
L’EUROPA E IL CONFLITTO IN MEDIORIENTE 
 
Gerusalemme. - Dalla cappella copta si levano canti profondi, preludio alla 
pace del Santo Sepolcro, dove armeni e francescani celebrano separati la 
loro itinerante messa. Non c'è quasi nessuno, la stipata meta turistica 
riassorbe l'originaria spiritualità. Misteriosa si fa pure la spianata della 
moschea, appena sbirciabile da un cancello dal quale chi non è musulmano 
non passa, controllato da scostanti guardie arabo-isaraeliane. Anche a 
Betlemme la chiesa della natività è deserta, e il silenzio si spande nella 
città, depressa e sola. Come nella vecchia città di Gerusalemme, s'è chiuso 
bottega, gli affari vanno malissimo. Liberatosi dalle folle, il coraggioso 
visitatore straniero è come premiato dalla solitudine della Palestina, dalla 
solitudine di Israele, e ogni pietra, ogni espressione sui volti intristiti, e 
perfino la leggendaria luce del luogo, si fanno più nette e delineano un 
destino di sacrificio. Siamo in oriente e tutti sono benvenuti, ma forse per 
alleviare la solitudine qua preferirebbero ricevere un po' più di turisti.  
 
Dall'Europa invece corre la variegata folla di Solana, giornalisti, donne in 
nero, ministri, deputati. Dopo i Balcani, L'UE si sforza di seminare i grani 
della pace anche costà. Lo stesso Parlamento Europeo, a partire da Luisa 
Morgantini, presidente della delegazione per i rapporti con la Palestina, è in 
continuo subbuglio politico, fra discussioni e disavventure: a inizio anno 
una deputata olandese e il sottoscritto furono mitragliati da soldati israeliani 
a Gaza; poco dopo s'incontrò Arafat, e il suo sguardo triste, la voce lenta e 
la posa seduta e fuori dal tempo, propria di un eroe shakespiriano, lasciava 
intendere che la paura era il pendolo della lunga notte mediorientale. A 
poco servirono le proteste ufficiali, l'incidente assume una cifra simbolica, 
un avvertimento esplicito: che l'Europa si scanzi, non lasciatevi ingannare 
da quei secolari bugiardi di palestinesi. Ma è difficile non solidarizzare con 
quel vecchietto che a Gaza trasportava la sua verza su un carretto, e che il 
carro armato al posto di blocco rimandò indietro, a testa china. O con 
questi paesaggi che chiedono solo di essere lasciati in pace, testimoni delle 
avventure religiose del nostro mondo semitico, e invece stravolti dal taglio 
di migliaia di olivi, dalle strade chiuse da mucchi di sabbia, dalle macerie 
di case confiscate e distrutte che da Gerusalmene a Gaza si accumulano 
l'une sulle altre.  
Il paesaggio è specchio di lutti e rabbia. Per noi europei il luogo più 
incomprensibile è forse Hebron, dove la biblica tomba è circondata da 



un'atmosfera agghiacciante: poche centinaia di coloni, protetti da migliaia 
di soldati, tengono in ostaggio l'intera città, che ha conosicuto mesi interi di 
coprifuoco. La scuola è stata requisita, case palestinesi sono occupate per 
fare da scudo ai soldati israeliani, giovani coloni vanno in giro col fucile, i 
soldati hanno i nervi a fior di pelle. Al pari di quelli che nella vecchia 
Gerusalemme araba si asserragliano negli appartmaneti comprati a suon di 
dollari (complici fondazioni americane) tanto per poter esisbire una 
bandiera israeliana alla finestra, anche a Hebron i coloni hanno scelto una 
vita impossibile: ricostrueno i ghetti, educano i propri figli fra i reticolati, 
instillano la determinazione di chi ce la mette così: "Su un piatto della 
bilancia poniamo quanto ci rinfacciate: convenzione di Ginevra, risoluzioni 
dell'ONU, accordi di Oslo, ovvero carte vecchie di qualche decennio che 
dicono che dobbiamo andarcene; sull'altro mettiamo la Torah, che ci 
ricorda invece che questa terra è nostra. La Torah ha migliaia di anni: da 
che parte pende la bilancia?"  
 
Intanto, alla televisione palestinese fino a ieri trasmettevano programmi per 
bambini nei quali un intrattenitore mascheratoi da Topolino fa cantare 
atroci riotornelli anti-semitici a bambini vestiti a festa. Nessuno la 
smentirà: anche il muftí nominato da Arafat ha benedetto i kamikaze. Così 
per l'Europa non è facile distinguere un palestinese da un ebreo. Non solo 
per la somiglainza fiisca, ma poiché entrambi portano il marchio dell'Asia, 
continente di feroci passioni, di fede incrollabili che per vincere sanno 
aspettare.  
Alla laica Europa resta l'aiuto al dialogo fra cittadini, studenti, donne, 
imprenditori, parlamentari, anche se le due avvelenate società civili 
dimenticano la geografia e hanno poca voglia di ricucire la sottile trama 
della coesistenza. Eppure, come ha ripetuto il primo ministro belga, il 
"people to peole" è una delle poche cooperazioni che vale ancora la pena di 
tentare, aiutati da un  manipolo di indigeni - persone illuminate per tenacia 
(anche se a Gerusalmenne non si puó più nemmeno andare a trovare chi 
ragionava costruttivamente all'Orient House). Altro punto cardinale 
dell'Europa sono le conclusioni della commisisone Mitchell, lista di nozze 
del buon senso: cessate il fuoco, lotta vera al terrosimo da parte palestinese, 
blocco degli insediamenti... Ma la guerra qua è sempre meno guerra per la 
terra o per l'acqua, e sempre più un mostro dalle mille teste, con rancori 
atavici, voglie di menare, fatiche, razzismi, saccheggio dei valori di 
liberazione delle religioni: ci vorrebbe un piano di pace teologica. 



Interdetti, anche a Bruxelles sono sempre in più a credere che i veri passi si 
compiranno solo con un'altra classe dirigiente, col dopo Arafat, col dopo 
Sharon; c'è chi sussurra che l'Europa deve uscire dal Medio Oriente, e che 
solo i locali hanno quanto serve per riprendere in mano le proprie sorti, 
senza caramelle e spinte da parte di nessuno. Altri invece vorrebbro fare 
scempio del processo di Barcellona, e bloccare sul Medio-Oriente l'intero 
dialogo euro-mediterraneo. Sono tentazioni che fanno dubitare. A lungo 
latitante, ancora divisa nel Consiglio dei ministri, l'Europa ricorda che fece 
poco per non creare il problema ai palestinesi, e fece di molto peggio per 
annientare gli ebrei.  
Carica di sensi di colpa che le falsano il giudizio, oggi l'UE si rassegna a 
non sospendere l'accordo commerciale con Israele - malgrado sia violato 
dagli ostacoli alle merci palestinesi e dall'etichettatura "made in Israel" sui 
prodotti degli insediamenti - perché anche la politica e i rimorsi hanno le 
loro ragione. E tanto non sarebbe decisione da far tremare la vita di Tel 
Aviv o Gerusalemme Ovest, dove si teme il terrorismo ma si va nei locali, e 
dove le vocianti manifestazioni di piazza provano che la democrazia da 
questo lato del muro esiste. Ma essa è assediata da crescenti complessi di 
identità sulla sua laicità: molti detestano i coloni, tacciandoli di 
estremismo, ma sono ben contenti di lasciarli nei territori occupati,  con lo 
stesso egoismo per il quale nessuno s'indigna per il lutto dei bambini 
dell'Intifada. A Hebron, invece, fanno salti di gioia quando a morire sono 
degli ebrei. Forse l'Europa può insegnare qualcosa continuando a svolgere 
l'antico e disatteso compito: piangere i morti degli altri, che sono i nostri.  
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